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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNORE 
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DOMENICO ALBERTO AZUNI. 

L. 
A nobile compiacenza , colla 

quale ascoltaste la lettura 9 che feci 

di questa mia Dissertazione nella 

Reale Accademia Fiorentina , e la 

graziosa premura , che dimostraste 
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di leggerla anche in particolare , mi 
hanno troppo onoratolo Signore, 
perchè io ricerchi qualunque occa- 
sione a dimostracene la mia rico- 
noscenza. 

Prolitto della circostanza', nella 
qnale mi ritrovo, di dover secondare 
le brame degli Amici, che la vo-, 
gliono pubblicata per darvene una 
prova con porle in fronte il Vostro 
rispettabile Nome, il quale non 
poco contribuirà a decorarla, ed 
assicurarle quel credito, che forse 
da se medesima non avrebbe mai 
potuto ottenere. v 
' Lo splendore de' Vostri natali 
mi aprirebbe un vasto campo a 
dir graii cose di Voi, se non fossi 
trattenuto dalla certezza della Vo- 

m 
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stra conosciuta modestia , che mal 

« — • 

le soffrirebbe . Non posso però ta- 
cere che i pregi aviti non bastarono 
a contenervi nei vasti limiti della 
gloria, entro i quali la natura vi 
àvea collocato, ma poneste anche 
ogni cura per giugnere a meritare 
da Voi stesso d'esser nato Grande 
senza averne alcun debito al solo 
caso. % 

• . . .» 

Quali speranze lusinghiere non 
concepì; Roma neir insegnarvi i 
primi elementi d'ogni scienza, che 
con tanto onore coltivate ora nella 

vostra Patria! Essa rendeva nell 5 

* - . »• . . 

ammaestrarvi , un tributo <Ji gra- 
titudine alla . : felice memoria del 
Sommo Pontefice Clemente XiL 
Vostro Antenato, 



co 

Fin d'allora vi faceste distin- 
guere colla dolcezza naturale, colla 
graziosa affabilità*, collo spirito de- 
licato , e penetrante , colla più sa- 
gace attività, e con mille altri rari 
pregi, che vi caratterizzano. 

Tante segnalate e non equivo- 
che virtudi vi meritarono in còsi 
verde età la benevolenza dell'in- 
comparabile ed amabilissimo Vo- 
stro Sovrano, il quale, benché gio- 
vine anch' Egli, ha però saputo con 
maturo senno discernere in Voi 
quei talenti, che sono capaci di 
rendervi utile al suo Srato. 

I Vostri pensieri v'indussero to- 
sto a non più curare gli agi ed i 
comodi , che derivar vi potevano 
dalla situazione della Vostra Casa, 
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per secondare le mire dell 5 ottimo 
Real Principe, che volendovi al 
suo Aulico Servigio v 5 impiegò 
eziandìo nelle cure dello Stato , cui 
vi consacraste intieramente , se- 
guendo T orme di molti fra i Vostri 
Antenati. 

Quanto sarà quindi dolce per 
me di far comparire la presente 
Dissertazione sotto gli auspicj di 
un cosi degno Soggetto qual Voi 
siete, o Signore, altrettanto mi è 
caro di darvi una pubblica testi- 
monianza della mia rispettosa sti- 
ma e venerazione. 
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DISSERTAZIONE 

SULL» ORIGINE 

DELLA BUSSOLA N AUTICA. 
INTRODUZIÓNE 

JL A cognizione tic' Popoli spaisi sulla su- 
perficie della terni non fu sempre un og- 
getto di pura curiosità, ma diventò neces- 
saria "ed indispensabile dappoiché l'indu- 
stria eccicata dai bisogni e dall'ambizione 
obbligò gli abitatori d'una parte del Globo 
a comunicarsi con quelli d'un' altra. 

Fu allora che la politica riunì gli uni per 
•opporli agli altri , onde sbilanciare V influen- 
za dei più; forti sovra i più deboli. Fu 
allora che il commercio vincolò le Nazioni 
più lontane col reciproco baratto dei pro- 
dotti naturali , ed artefatti. E fu allcf* che 
la filosofia pensò ad unire tutti gli uomini 
con un sistema di morale, che raddolcisse 
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i costumi , e preparasse quella dolce ed 
amichevole corrispondenza, alla quale è ora- 
mai ridotta l'umana specie. 

Per giugnerc a questo punto bisognò 
viaggiare e portarsi oltre i confini del Pa- 
trio suolo, onde conoscere i vicini , com- 
merciare con essi loro, e mantenersi nei 
rapporti, che l'esperienza dei bisogni gli 
ammaestrò di praticare. Fu quindi facile 
a sistemare la Geografia del proprio paese 
e delle sue frontiere, che soltanto scorre- 
vansi allorché desideratisi di barattare vi- 
cendevolmente le produzioni della terra. 

Al rapido progresso di quei viaggi e 
dell'industria primitiva quanto furono di 
grande ostacolo i mari frapposti traile Iso- 
le e i continenti , altrettanto si resero utili 
dappoiché si trovò il modo di attraversarli 
col mezzo della navigazione, il di cui og- 
getto fu mai sempre, e perfino da quei pri- 
mi tempi , di trasportare il superfluo d'un 
popolo agli altri e di riportarne gli scambi 
necessari; ond' è che .venne considerata co- 
me il più forte sostegno dell'agricoltura, 
della pesca, e delle manifatture, per le quali 
ella è occupata a diffonderne il prodotto, 
a sostenerle, a dilatarle, a perfezionarle. 

Alcune tavole connesse insieme, o delle 
canne tessute con giunchi, o qualche tron- 
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co 9 albero escavato , che i Greci chiama- 
vano Monoxyli servirono senza dubbio alle 
prime navigazioni , e passarono quindi gli an- 
tichi a formare delle navi così portentose, 
che il dotto d'Alembert (i) volle credere 
essere andati nella costruzione più avanti 
de' moderni, se non che esse descritte con 
tanta pompa dagli Storici e dai Poeti non 
eran già di puro, e semplice uso nautico, 
ma solo di ostentazione , di vanità > e di 
lusso. 

Non è mio pensiere in oggi il discutere 
se fosse Danao, ovvero Giasone l'inven- 
tore della prima nave presso gli antichi , o 
quegli che prima la conducesse in Grecia 
dall'Egitto: non se fu Eolo il primo aci 
usar le vele , per cui si credette dai favolosi 
Greci il Dio de' venti : non se i Focensi eb- 
ber primi il coraggio d'inoltrarsi in lunghe 
navigazioni: se i Cartaginesi inventarono 
le quadriremi: se i Focensi cominciassero 
a camminar di notte colla guida delle stelle: 
se gì' Indiani osservassero il volo degli uc- 
celli , che portavan sulla nave , per rintracciar 
la terra (2) , e tante altre cose non ancora 

{\jy Alemb. De la resistance des Fluide! . Infr^d. 

(2) Narra Plinio lib. 6. cap. 22. che nella Ta- 
probana, e nel Mar dell'Indie servivano di guida 
alle navigazioni non già le stelle , poiché non vi si 

vcdir- 
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discusse a bastanza dagli Eruditi: ma dirò 
solo fondato sugli annali del xMondo, che gli 
Egizi, e i Fenici praticarono la navigazio- 
ne da tempo immemorabile ; i Cartaginesi 
vi si applicarono con mplco successo; i Ro- 
mani la stabilirono seriamente sotto gì* im- 
peratori; ma con maggior progresso ed im- 
menso lucro se ne occuparono 1 Veneziani, 
i Genovesi, i Pisani, e Je Citta, anseati- 
che nel XIV. Secolo, i Portoghesi e Spa- 
gnoli nel Secolo quindicesimo, gii Olan- 
desi, gl'inglesi, e i Francesi nei tempi a 
noi più vicini. 

• La maggior parte delle scoperte 'non fu- 
rono pollate innanzi che per gradi insen- 
sibili. Di tutte le Arti inventate o dal 
caso, o dalla necessità, e perfezionate o 
dalla curiosità, o dalla cupidigia dell'uomo 
la Nautica fu quella, che giunte colia mug* 
giure lentezza e minor & ci lira delie altre 
alla sua perfezione: giacché essa presuppo- 
neva i progressi di tutte quelle, che dovea- 

• 

Vedeva ii ^crtentrlonc , m^. b?ns: gli eccelli, che 
*v>mvan <^co, i quali ril issati dalla Nave, e vo- 
' • n o e'-so la tcrr<* > e> au > osservati e seguiri : ivi , 
i .rm in navigando nulla observatio ; septen- 
• » -.cu e- , sei vilucres sucum vchunc ; 

.; s <!a.o m arumque earum. terras 
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no concorrere a farla prosperare Desse fu- 
rono la Meccanica, l'Idraulica, l'Astrono- 
mia , e la Geografìa . , • 

1 primi, che si esposero a! furor del mare, 
ed alla perpetua incostanza deilc sue onde, 
nei quali, al dir d'Orazio (i), Robur & aes 
triplex circa pcctus crai , non ebber d'uopo 
di fissar soventi lo sguardo nel Cielo per 1 cg- 
gervi il loro eliminino, giacché noi facevan 
mai fino a perdere di vista la terra, non 
viaggiavano di notte, e pendente ii giorno 
aveano il sole per guida. Ma allorché più 
ardimentosi tentarono d'inoltrarsi in alto 
mare, o che le tempeste ve li spingessero, 
fecesi ad essi loro necessaria la conoscenza 
degli astri. 

I primi elementi d'ogni viaggio, la di 
cui strada non siasi ancora tracciata, furon 
sempre di sapersi orientare. Vi sono molte 
costellazioni nel Cielo, le quali s\ muovono 
intorno al Polo, o per dir meglio all'asse 
del Mondo in virtù del movimento diurno: 

(l) Illi robur & aes triplex 
Circa pectus erat , qui fragilem truci 
Commisit pelago ratem 
Priraus, nec timuit praecipitem Africum 
Decertantem aquilonibus, 
Nec tristes Hyadas , nec rabiem Noti . 

Horat. Hb. ode. 3. 
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una delle più visibili, e più vicine al 
Settentrione si è un gruppo di Stelle così 
sorprendente per la sua figura, che tutte 
le Nazioni dell' universo vi fecero una par- 
ticolare attenzione . Essa chiamasi la Grand' 
Orsa dai Matematici, e Carro dal volgo, 
dal Bifolco , e dal Pastore . 

Tale costellazione apparisce sempre ver- 
so il medesimo punto del Cielo, e non tra- 
monta che in parte verso le coste le più 
meridionali dell'Europa. Ella era quindi 
propria a far conoscere il Settentrione, e 
perciò divenne tosto il più sicuro segno 
per riscontrarlo : vago in vero, ma tale per- 
tanto qual poteva desiderarsi nei primi mo- 
menti dell' invenzion della Nautica. 

Pretende Strabone nel lib, I. della sua 
Geografia, che i Fenici ne siano stati i 
primi scuopritori , e la perfezionassero in 
seguito osservando la costellazione della 
Piccola Orsa , la quale si allontana meno 
della prima dal Settentrione. Talete di Mi- 
lesio, cui i suoi compatriota fanno onore 
di cotcsta scoperta la trasse dai Fenici. 
Egli si sforzò d' introdurne l'uso nella sua 
patria ì ma le sue istruzioni giovaron poco 
a quegli uomini rozzi , che vi esercitavano 
la navigazione: cosicché l'osservazione del- 
la piccola Orsa continuò ad essere priva- 
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tiva de' Fenici . Così il Poeta Arato assi- 
cura che ai suoi tempi i naviganti della 
Grecia non aveano ancora abbandonato 
l'uso della grand' Orsa (i). 

Or la Grande, or la Piccola Orsa con- 
dusse di mano in mano tutte le Nazioni 
nei loro viaggi Marittimi fino all' epoca , che 
comparve in Europa la famosa Bussola Nau- 
tica , che secondo la comune opinione fu nel 
principio del Secolo decimoquarto. 

Ecco, o Illustri Accademici, la Bussola 
nautica rendersi tosto il valido ajuto e la 
guida , se non la più sicura a cagione della 
sua declinazione, che discosta Y ago ma- 
gnetico or più or meno dalla linea che 
cocca il Polo (2), almeno la più comoda e 

(I) Dat Graiis Helice cursus majoribus artus, 

Phoenicas Cynosura regit 

Ccrtior est cynoscura tame sulcantibus aequor : 
Quippe brevis totam fide se cardine vertit > 
Sydoniamque ratem nunquam spectata fefellit . 

Anche Ovidio narra lo stesso ne* seguenti versi . 

Magnami norq u c ferae,quarum regie alteraGraiias» 
Altera Sydonias , utraque sicca rate? . 
(2) Sono varie le opinioni sulla scoperta della 
declinazione dell' ago magnetico nella Bussola : 
parmi però che sarà presto fissata colle indefesse 
cure del dotto Signor Proposto Ferdinando Fossi 
Bibliotecario della Magliabechiana di Firenze , 
il quale nel suo Catalogo de' Manoscritti Stroz- 
2iani esistenti nella detta Biblioteca, che sta per 

pub- 
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la più facile, che ad ogni luogo, in ogni 
tempo, sotto qualunque posizione, in- 
pubblicare , darà. conto d'un Codice Cartaceo ms., 
in cui si trova compresa una lettera, che pare au- 
tografa scritta da un Fiorentino in data del dì I. 
Gennajo 1515. a iWitivitatc, e sarà essa corredata 
di note ed osservazioni critiche ed astronomiche 
del celebre Sig. D. Pietro Ferroni Matematico 
di S. A. R. Professore di Matemaciche ncìl' Uni- 
versità di Pisa e nello Studio Fiorentino, dallo 
Stesso Sig. Fossi consultato. Contiene essa la re- 
lazione d' un viaggio fatto dallo Scrivente sulle 
Navi Porroghesi alle Indie Orientali facendo il 
giro dell' Affrica . Nel dar ragguaglio del passaggio 
lungo le coste della bassa ed alca Guinea per 
quindi proseguire verso la Costa di Sofala vi ac- 
cenna la declinazione, o variazione dell'ago ma- 
gnetico dalla tramontana, o dal meridiano astro- 
nomico di circa ad una quarta, ora da un lato, 
ora dall' altro . Sembra esser questa la prima e 
più antica notizia comunicata al mondo in pro- 
posito della scoperta della deviazione dell* ago 
della Bussola Nautica. Vi si notano pure alcune 
Costellazioni , dandone la figura , che sono prossi- 
me al Polo Antartico , e particolarmente quella 
della Croce o Crociera cantata dal Dante nel 
Canto primo del Purgatorio ediz. d'Aldo del 1515. 
terz. 7. 8. e 9 pag. 83. ivi. 
Lo bel Pianeta , eh' ad amar conforta, 
Faceva tutto rider l'Oriente 
Velando i Pesci, ch'erano in sua scorta. 
Tmi vols' a man dritta; et posi mente 
A 1' altro Polo ; et vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor eh' a ia prima gente . 
Goder pareva 'I Ciel di lor fiammelle . 
O Settentrional vedovo sito , ✓ 
Poi che privato se' di mirar quelle. v 
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dicando coli' ago magnetizzato il Setten- 
trione accenna la via, che posson tracciare 
i naviganti alior che resran privi d'ogni lu- 
me di cielo, e di terra. 

La Bussola nautica fu dunque quella , che 
guidò le ardite imprese de' Portoghesi e 
degli Spagnuoli ad inoltrarsi nell' Ocea- 
no, e ad aprire in certa guisa l'univer- 
so scoprendo un nuovo mondo , assoggetta- 
to ora in gran parte ai costumi, alle re- 
ligioni, alle scienze, ai vizi, ed al lusso 
dell'Europa. Quella che costrusse un pon- 
te volante di comunicazione , con cui si 
è unito un continente all' altro, forman- 
done di questo l'appannaggio di quello; 
nè più in oggi 1' America è il termine del 
traffico Europeo, ma serve essa talvolta 
di scala per il commercio deli' Indie O- 
rientali . Quella che stabilì fra i Popoli i 
più lontani la corrispondenza , l'unione, e 
V amicizia, e li legò con nodi i più for- 
ti di benevolenza, di giustizia, e di pace. 
Quella in somma, per cui s'ingentilirono 
le più barbare Nazioni , e le più feroci ; 
si sbandirono dai culti le corruttele del 
gusto, $i arricchirono gli umani intellet- 
ti delle più utili cognizioni, si coltivaro- 
no le scienze , si perfezionarono le arti , e 

b 
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si rendettero gli uomini più docili , avven- 
turati , e felici (i) . 

E' sorprendente la negligenza degli Sto- 
rici antichi, che non seppero tramandarci 
nè il tempo, nè l'autore d' una tanto mara- 
vigliosa invenzione. Tutte le ricerche dei 
moderni Filologi non hanno ancora potuto 
farci pervenire a dei sicuri schiarimenti. 
Gli uni la vogliono già conosciuta dagli 
antichi navigatori: gli altri ne attribuiscono 
la gloria ai Chinesi: alcuni agii Arabi; la 
maggior parte degli Scrittori del nostro Se- 
colo riconoscono l'Amalfitano Flavio Gioja 
perii primo scuopritore , fissandone perfino 
l'epoca all'anno 1302. della nostr'Era. GF 
Inglesi, i Francesi ,e i 1 edeschi si sforza* 
rono anch'essi di pretendervi; e tutti insie- 

(1) Dcptiis que l'Europe naviglio, elle jouit 
d'une plus grande securité au dedans, d'une in- 
fiuence prépondérante au deiiors. Les guerrcs ne 
se ne pt ut-etre ni moins frequente* , ni moins sen. 
glantcs, mais en est moins ravagée , moins *ifai« 
Mie. Les opcrations y sont conduites avee plus 
de concert , de combina !so 11 , et moins de ces grands- 
effet* qui deraiigent tous les systétnes . Il y a plus 
dVffórts er rnoins des secousses. Toutes les pas- 
sions des hommes sont entrenóis Veri un c errai a 
bicn general, un grand bu: poìitique, un heu- 
rfeox cmplòi de toutes Ics facuìtés physiques et 
morale*. Q u e1 1 Vst Vi ?i£e Commerce. Raynal Hist. 
p5.il. et poi. du Com. des Europ, dans Ics deux 
Ind. livr, io. eh. 
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me si attengono a congetture , ed indizi , o 
ad equivoche autorità d'istorici, ed anche 
di Poeti . 

: Ma che! è forse ciò nuovo nel mondo 
letterario p L'Istoria delie scienze, e delle 
arti non meno, che qnclla dcgl Imperi ebbe 
sempre i suoi principi nascosti, ed invilup- 
pati di tenebre, e d' incertezza. I primi 
passi dello spirito umano deboli e mal si- 
curi dovettero così poco eccitare l'attenzio- 
ne di coloro, i quali ne furono testimonj, 
che non dee punto sorprendere se le loro 
tracce restassero intieramente scancellate 
nella lontananza de' tempi, ai quali si rap- 
portano. 

Se l'istoria politica, che fu sempre tra- 
smessa col maggior impegno, ci manca al di 
là di certe epoche , che forse non sono nep- 
pur le più sicure , dobbiamo eziandio aspet- 
tarci di veder quella delle arti pressoché 
sempre negletta perdersi nel vortice delle 
favole, e delle congetture. 

In tali circostanze egli è del dovere d'un 
Istorico Filologo il saper apprezzare le an- 
tiche testimonianze , e disccrnere ciò che 
porta l'impronto della credulità o dell'igno- 
ranza da quello, che si riscontra ^stabilito 
nelle più solide basi del vero . Questo sarà 
il mio impegno nella Dissertazione, che ho 
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ì onore /3i pronunziare in una tanto rispet- 
tabile Letteraria Adunanza e sarà il mio 
scopo il dimostrare, che la Bussola Nauti,? 
ca non poneva essere conosciuta dagli an- 
tichi, phe i Chinesi, e gli Arabi non l'eb 7 
bero se non se dagli Europei , e che questi 
Spi! fuj:o i primi a porla jn uso. 

ARTICOLO!. 

La Bussola Nautica non poteva essere 
Conosciuta dagli Antichi. 

Sarebbe opera vana il voler discutere lq 
pretese autorità che allegano coloro, i quali 
ad ogni modo vogliono ritrovare la cogni- 
^ioije della Bussola Nautica fra gli Antichi , 
ai quali vogliono far oqore cPunagr^in parte 
di quelle scoperte , che i moderni si attri- 
buiscono (i). Basterà a mio credere , il con- 
siderare quejle , nelle quali si parla della Ca- 
lamita , per accertarsi che la su£ vitfù at- 
trattiva col ferro fu la sola, di cui ebbero 
cognizione, giacché di essa soltanto par* 
Jaroijo pei loro scritji. Nè poteva giammai 

(l) V. J* Orazione Proemiale per Y apertura della 
Innova R. Accademia Fiorentina dell' eruditissimo) 
Si g. Abate Giulio Perini V. Segretario della me* 
flfsimft e S. Biblioc. della Magtiabechiana pag. 35- 
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presumersi, che qualora avesser conosSiuta 
la direzione polare della Calamita, non ec- 
citasse questa li loro curiositi ed ammira 1 - 
2ìone.' , .. ' 

Gli antichi Egiziani al dir 7 di Plutarcò 
éitando Manetone ( de Ind. et Osìr.) co- 
nobbero la Calamita e Ix sua proprietà' at- 
trattiva .' Quindi' Taletc, Democrito, Em- 
pedocle, Platone , Aristotele, ed alfri Filo- 
sofi Greci ricercarono la cagione di questa 
virtù maravigliosa , e si divisero m varifc 
Opinioni tutte fantastiche e favolose . Epi- 
curo produsse in seguito due cagioni' diver- 
se, una delle quali fu adottata da Lucrezio. 
Egli nel suo famoso Poema de rerum natu- 
ra^) ne parla con ammirazione, riponenV 

(l) Lucret. liff. 6\ del Suo fàirYoso Poema de 
Rerum Saturs spiega ne* seguenti versi 1* ferie 
continuata degli effluvj della Calamita per attrarre 
a se il ferro : h/[: 

Quorum ita texturae ceciderunt mutua centra, 
Ut cava conveniant plcnis Bacò illius, illa 
Hujusque: inter se junctura horum optima 
constat . 

Est etiam , quasi ut a^n^His , hamisqtìe plicata 
Inter se quaedam possint copulata teneri . 
*•*•••• ••»•■••••••••'••••••'*,• 

Principio fiuere e lapide hoc permulta ne- 
cesse est 

Semina, sive aestum , qui disc*utit aeraplagis, 
Inter qui lapidem , ferrumoue est curirqur 
lòcatus. 
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done la causa in certi criluvj o corpuscoli , 
che uscendo da queste» minerale formano 
una serie continuata di parti insieme con- 
nesse a guisa d'anelli: e quindi che tali 
effluvj , sì per la loro continuazione , che per 
la rarefazione , prodotta dai medesimi nell* 
aria, obblighino il ferro ad andar verso di 
essa. Ma la forza, che hi di dirigersi al 
Polo, non la conobbe punto, giacché altri- 
menti avrebbe descritta anche questa, coinè 
curioso ed esatto indagatore della natura. 

Plinio, che nella sua Storia Naturale si 
scorge più facilmente portato ad. adottare 
ogni particolarità e fenomeno della natura 
ben, soventi senza maturo esame, piuttosto 
che disprezzarli ponendoli in oblio, par- 
lando con una specie d'entusiasmo sulla 
virtjù attraente della Calamita , tace sull'altra 
pai essenziale delia direttiva (i). 

. tioc ubi inanirur spatium , mùstusque vacefit 
• in medio lucili » e. \ ce mulo primordia ferri 

In yacuum prolapsa caduti! conjuncta, ne 

' urque 

j Aanulus ipse sequatur , caque ita corporc toro 

• .- 

Qu ;vì ficit,. & scqVltur ùoncc pcrvenit ad 
-ipsum 

fam lapidem, cac'cisquc in co cotnpaijibus 

t h cesie &c. 

(j) Plin. hisr. nar. .lib. XXXVI. càp. 16. Quid 
lapiJis ri^oic pigriiis? Ecce scnsus manusque tri- 
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Anche Claudiano in quel suo pomposo 
Epigramma , con cui celebra graziosamente 
l'attrazione della Calamita, non da. alcun so- 
spetto che siasi accordo della sua direzione 
al Polo(i). 

Trattandosi di fatto antico basta a pro- 
varlo falso il silenzio di catti quei Scrittori , 
che vissuti nella medesima età ,o per lo me- 
no vicina, intrapresero di proposito a rac- 
contar le scoperte, o le memorie d'allora . 

Tacquero tutti i Greci, e tutti i Latini 
intorno all' occulta forza, per cui la Calamita 
si rivolge al Polo, non meno che circa il di lei 
uso nautico: ed è questa, a parer mio, una 
prova non equivoca, che gli antichi navi- 
gatori ignorassero allatto la Bussola. Nulla 
più fecero essi nei loro scritti se non se 
nominare gli autori della navigazione , tra- 
mandare i nomi di varie specie di navi, de- 

bui t il li natura. Quid ferri daritie pugnacius ? 
Scd cedic & patitur mores: tr.;hitur namque a 
magnete lapide , domitrixque illa rerum omnium 
materia ad inane ncscio quid currit , atque uc 
propius veaic assistir, teucturque , ampkxuque 
ha erte . 

(l) Cland. In epigr. 4- Magne i 

Pronuba fir. naruia Deis, ferrumqtie maritar. 

Aura tenax «. , . . . 

Flagrar, anhcla silex,et amicarti saucia scntit 
Materiem, placidosquc Chalybs cognoscit amo- 
rcs. &c. 
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scrivere le loro parti principali e fe più 
necessarie , come il timone, gli alberi, le 
antenne, le vele, e notare chi di ciascuna 
fu l'inventore; ingombrando però coteste 
medesime narrazioni di mille favolosi rac- 
conti . 

Quanto alla Limeneuretica , ossia l'arte di 
dirigere le navi nel loro corso, non ne fan- 
no essi alcun cenno r se non che esprimen- 
dosi con delle frasi generali per descrivere 
il loro cammino coli' osservazione delle 
stelle , col volgere opportunamente il timo- 
ne, coli' adatta re ora m un modo, ora in 
un altro le vele allo spirar de' favorevoli ,o 
degli opposti venti, come cantarono e Vir- 
gilio, e Tibullo, e Petronio Arbitro (i). 

La navigazione degli antichi , nonché di- 
mostrare la conoscenza della direzione po- 
lare della Calamita , prova anzi il contrario, 
mentre abbastanza è noto, come elegante- 

■ 

(2) Virg. nell'Eneide lib. 5. 

Clavumquc atiìxus , & baerens 

Nusquam amittebat , oculosque sub astra 
tenebat. 
E nel libro 6. 

Qui lybico nnper cursu dam sydera servat. 
Lo stesso si trova in Tibullo.- lib. I. Elcg. 9. 
Ducunt instabile* Sydera certa rates . 
E Petronio Arb. Sat. 

Gubcrnator qui pervigil notte sydcrum mo- 
tus custodir. 
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mente accenna Io stesso Virgilio, che quan- 
do lor mancavano il sole e le stelle , ilon sa- 
pevan più come orientarsi, ed ove rivol- . 
gei* la prua delle loro navi(i). 

Quindi a ragione l'erudito Dutens , benché 
sempre propenso a favorir gli antichi , con- 
fessa non esservi ner loro libri alcun passo, 
su cui possa stabilitisi chiaramente la co- 
gnizione della virtù direttiva della Calami- 
ta, e della Bussola presso i medesimi (2). 

Sorpresi gli antichi della qualità attratti- 
va di cotcsta pietra ,nè permettendo la loro 
ignoraìfza d'indagarne la fìsica cagione, fc 
attribuirò» tosto una virtù sovrannaturale 
e magica alla quale assoggettarono perfino 
le passioni , ed i sentimenti dell'animo.* 

Il falso Orfeo consigliò infatti nell'Onò- 
macritoa due fratelli di portar ciascheduno 
sópra di se un pezzo di Calamita ad ogget- 
to dr conservate sempre intatta la loro ami- 
cizia. 

Pietro Ispanico, ossia Giampietro Giu- 



(1) Virg. Ubi 3. v. 2qi. dell'Eneide . 

Ipse diem noctcnique negac ò iscernercC -'o, 
Nec meminisse viac media Paìinurus iniihd'ii. 
' T rcs adeo incertòs caeca caligine soles 
Erramus Pelago ,totidem $ine syiere noefes . 

(2) Ducens Recherchers sur l'origine des de- 
couvertes Tom. II. pag. 34. 
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liani Medico di L isbona, indi Papa col no- 
me di Giovanni XXI. nel 1276., inserì in 
un ricettario questo medesimo segreto per 
conservare Y amor coniugale. Egli lo tras- 
se probabilmente da Marbodaeus copiatore 
del falso Orfeo, da cui s'insegnò al tempo 
stesso un terribile usodella Calamita, che lu- 
singava non poco i gelosi Mariti, spaven- 
tando a un tempo stesso le loro mogli. Se 
un imbecille curiosità portava mai un uomo 
a voler sc hiarire i suoi mal sicuri sospetti 
sulla condotta della di lui Consorte, si cre- 
deva che bastasse sottoporre la Calamita 
all'Origliere cìul letto , su cui posar dovea 
lamorbidctta femminile guancia, perchè to- 
sto addormentata sbalzasse con violenza dal 
letto quando era infedele , e sempre assorta 
in profondo sonno risponder dovea agli in- 
discreti e vergognosi quesiti del suo giudi- 
ce irritato e iuribondo perfino a nominare 
il luogo, il tempo, il modo, il numero, 
ed il complice de' suoi cari delieti . Oh tem- 
poro. ! Oh morcs ! 

Non è stato possibile fino ad ora il de- 
terminare con certezza quando la proprietà 
direttiva della Calamita , tanto utile , quanto 
maravigliosa, abbia principiato ad essere co- 
nosciuta . K 

La prima volta che pare essersi fatta men- 
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zione della sua virtù direttiva, è ia un passo 
d'un certo libro ( che più non esiste) attri- 
buito ad Aristotele coltitelo de laptdibus, 
citato prima d'ogni altro da Vincenzo di 
Beauvais ossia iicilovacense nel suo Spec- 
chio Istoriale (i) , indi da Alberto Magno 
nel Trattato dei Minerali (2). 

Leggesi in esso descritta la proprietà, che 
la Calamita comunica al ferro, di rivolgersi 
al Polo, e vi si accenna pure che di tal 
ferro riguardante il Settentrione se ne ser- 
vissero i Marinari nei loro viaggi (3) . 

Tal descrizione fitta con barbaro stile 
contiene anche un errorejdi fatto, di cui Ari- 
stotele non sarebbe stato capace, se ne fos- 
se veramente l'autore: imperciocché deve 

• 

(l)Tom. L Hb. Vili. cap. 19. 

(2. Trace. li. cap. 6. Qucst' opera d' Arino- 
tele col titolo de ìaptdihus citata da Alberta Ma- 
gno , ò a cui si contessa per altro di non tv i ne 
veduto che un transunto, non si trova ne mano- 
scritta in alcun Codice de' conosciuti , ne in aijun 
libro, o edizione stampata. 

(3) Angulus Magnetis cuiutdam est % cu jUS vi*- 
tus convertendi fcrrum est ad Zoron , hoc e.s: ad 
Seprentrionern , & hoc utuntur Nautae . Ani; - '■• s 
Vero alius Magnetis illt oppositus trahit ad Aprivo-, 
ìdest Polum Meridionalem . Et si approxincs t'er- 
rimi versus Angulum Zoron , converta se ferrumad 
Zoron: & si ad oppositurn Angulum approximes, 
convertit se directe ad Aphroa , Alb. Magn. tract. oc 
Miner. loc. cit. 
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srtei la punta del ferro diretta alla tramónV 
tana toccarsi coli' angolo ossia col Polo me- 
ridionale della Calamita, e quella che deve 
piegate all'austro, toccarsi coir angolo, o 
polo settentrionale; e così tutto al contra- 
rio di quanco ivi si narra. 

1 nomi portentosi di Zofon e Aph roti ad- 
dotti nel tosco per indicare i Poli, e che 
l'accuratissimo Lipcnio (i). non trovò nè 
Greci, nò Ebraici , rrè Caldei, nò Arabici, 
checché ne dica il celebre Andres dandoli 
agli ultimi, dimostrano chiaramente che il 
libro non era antico, non d* Aristotele , ma 
falsamente a lui supposto per accreditarlo*, 
come conferma il Cabeo(2). 

L' errore commesso in detto libro sulla 
direzione de' Poli , la maniera colla quale il 
Bcllovacense ed Alberto Magno descrivo- 
no la proprietà' medesima della Calamita 

« » 

• 

(1) Martin. Lipen. de Opfoif. Saloni, navig. caj>. 
V. sect. III. §. 36. ivi,, Ex portentosis istis nò- 
minibus Polorum Zoron & Aphron aut Ason , quae 
nec Graeca,nec Hebtaica ,*nec Chaldaea , nec Ara- 
bica sunt , colligo et libmm , & k>cum esse sup- 
positum. ; 

(2) Cabaeus de Magnete lib. I. cap. 6. rvi 
Conjicere possumus libellum illum non esse Ari - 
srotclis, sed alicujus ex priscis ara bi bus , qui ut 
illi auccoritatem colliderei specioso Aristoteli* 
nomine inscripsit . 
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siccome di cosa maravigliosaitn' inducono 
a credere, .che la di lei virty direttiva era 
affatto nuova nell'età di cotesti Scrittori , o 
almeno che in una da essi non lontanissima 
erasi soltanto cominciata a conoscere, come 
dimostrerò a suo luogo. 

Scrisse probabilmente il Bcllovaccnsc pri- 
ma di Alberto Magno, essendo egli morto 
nell'anuo 1262.0 coinè vuole il jt. Echartl 
nel 1264.0 copi intorno all'anno 1244.,. che 
è l'epoca fino alla quale arrivò col suo Spec- 
chio istoriale > mentre Alberto Magno non 
morì che nel I28#. Dunque resta dimostra- 
to contro l'autorità di coloro,*! quali addu- 
cono il solo testo d'Aristotele per provare 
la cognizione della Bussola presso gli anti- 
chi, che la forza direttiva della Calamita non 
fu conosciuta prima della fine del Secolo 
XIII., che vai quanto (lire contemporanea- 
mente ajl'epoca, nella quale si pose in pra- 
tica la Bussola presso i navigatori Europei . 

Conchiuderò quindi coli' erudirò Fa leo- 
nesche la virtù d'attrarre il ferro fu la soia, 
phe eccitasse l'ammirazione negli antichi 
per la Calamita (1) . 

(l) Falconet Disscrt. historìque & crìtique sur 
ce que Ics ancien* onc crude V ai roane ,» ivi „On 
peut dune dire que la verru d'fttttrer le fer a etc 
le seul endroic par qu l'aimaut a excité l'admira- 
tion des anciens. 



t 

ARTICOLO IL 

/ Chincsi non ebbero Bussola Nautica 
prima degli Europei. 

V invenzione della Bussola Nautica si at- 
tribuisce da più Scrittori ai Chincsi. Nessu- 
no però ha saputo fissare in qual punto di 
quella fantastica infinita. di secoli , -nei quali 
alla nostra, ma non già alla loro vistasi 
perdono le loro epoche, siasi fatta una si- 
mile scoperta. 

Separati da noi da una immensità di mari , 
e da ogni letteraria e civile corrisponden- 
denza, alla quale da luogo il loro sospettoso 
e diffidente carattere nazionale, vantino pu- 
re fin dal tempo del loro Yao, che vai quan- 
to dire da più di quarantamila anni , un Tri- 
bunale di Matematici : riportino anche ad 
un'eguale o almeno poco minore antichità 
osservazioni Astronomiche, e Geometrici 
teoremi, in nulla però contribuirono all'a- 
vanzamento delle nostre Matematiche, in 
nulla possono fondare il diritto all'Europea 
riconoscenza. 

Il Vossio nelle sue relazioni della gran- 
dezza delle Cittk della China volendo esal- 
tare le cognizioni, e l'ingegno de' suoi abi- 
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tanti, de* quali però sbagliò perfino il nome, 
chiamandoli Seri in vece di Sine^es (i), 
non dubitò di asserire, che le loro inven- 
zioni sorpassano di gran lunga e nel nu- 
mero e nel pregio tutte quelle gik fatte 
dalle passate, e dalle presenti Nazioni dell' 
universo (2). 

Sono persuaso del merito dei Chinesi 
nelle manifatture, come assicura Y Autore 
della seconda relazione Indiana Abuzeià 
el Hazen (3); ed è pur rimarchevole un elc- 

(1) I Seri sono i Popoli ,chc occupano la parte 
settentrionale della China in vece* dei Sincnset 
che sono i veri Chinesi abitatori della parte Me- 
ridionale di quel vasto continente. 

(2) Si quis omnium quae sunt, vel olirn fu^re 
gentium pracclara simul conterai inventa, quan- 
tum vis ea multa, S; me mora tu digna cmseantur , 
tanta tamen , & talia non crunt quin longe in- 
veniantur plura , & meliora , qu.ie a solis r'-pcrta 
scribus. Voss. de magnit. Sin. urb cap. XIV. 

(3) Seconde relat. Fndtetfrtte Abu/eid el Hazen 
pag- 63. Mi Les Chinois sont les plus adroits de 
toutes les nations du monde en toutes sortes 
d'arts , & particulicrment dans la peinture ; 6z ils 
font de leurs mains des ouvrages d'une sì grande 
perfection que les autres ne peuvent les imiter. 
Questo autore non conosceva probabilmente altra 
pittura che la Chinese per encomiarla a tal se- 
gno , giacché a parte la vivacità de'coleri , che 
traggono dalle loro erbe, coi quali dipirgono 
goffamente i fiori nelle stoife, e su i taffettà*, e che 
a noi piacciono perchè vengono da lontano , man- 
cano 
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gante detto del Saraceno Muza conquista- 
tor della Spagna, che allorquando fu do- 
nata agli uomini la scienza , si distribuisse 
in .diverse parti del loro corpo secondo la 
diversità delle Nazioni , essendosi collocata 
nella testa dei Greci , nella lingua degli 
Arabi, e nelle mani de'Chinesi : ma du- 
biterò sempre che le loro scoperte sopra- 
vanzino le nostre ; anzi credo di poter di- 
mostrare, che la China debba molto, se 
non tutto, agli Europei nelle Scienze , c 
nelle Belle Arti. 

1 Chinesi non ebbero mai altra Bussola, 
come credono il Fournier, il Pitiche* ed 
il Trombelli (i), che un semplice vaso 
pieno d'acqua, entro il quale conficcato su 
d'una pagliuzza, o pezzo di sughero gal- 
leggiava ini ago calamitato. 

Gli autori della Storia Universale (2) nar- 
rano diversamente sul fondamento d' una 
lettera del P. D' Entrecolles Missionario 

cano essi affatto di disegno, di buon gusto, e 
d'invenzione. E però vero, che le loro mani- 
fatture di seta, e di cotone, quanto all'egua- 
glianza de* fili ed alla tessitura , sono più, per- 
fette delle nostre. 

(!) Fournier Hidrographic liv. XI. chap. I Plu- 
che Spect.de la nature v. Boussole. Tromb. Dissert . 
n. 25. $. 1. 

(3) Hist. Univ. tomo XX. pag. 141. 
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alla 'China, e testimonio di veduta, nella 
quale assicura , che i Chinesi hanno una spe- 
cie di Bussola, il di cui ago non è altri- 
menti calamitato, ma tinto in vece d'un 
composto rossiccio, il quale communica al 
ferro la virtù di rivolgersi al Polo Setten- 
trionale (1). Soggiungono indi esser tale 
la superstizione loro, che non solamente 
riguardano la Bussola come miracolosa, ma 
l'adorano eziandio come divinità, offren- 
dole profumi e vivande in sacrifizio; d'on- 
de si può dedurre col Fabrizio (2) aver ciò 
più del Magico che del Fisico, ed esser 
più fra di loro radicata la vana supersti- 
zione, che la conoscenza della vera Fisica • 
Il Kirchcro nella sua opera de Magnete 

m • ' • » £ 

- (i) E* una singolare composizione fatta di Gina- - 
bro, d'Orpimento, di Sandracca e di limatura 
di Ferro ; il tutto ridotto in polvere finìssirfia , se ne 
fa una pasta col sangue di creste di gallo. S' in- 
tinge in esso un mazzetto di fio. o 30. aghi , c 
questi riscaldati al fuoco sono indi applicati per 
alcuni giorni all' immediato contatto della carne 
umana portandosi in seno; dopo tal operazione 
dicesi, che si comunica ad ognun d'essi la vir- 
tà di mostrare la direzione ai poli. Che ne di- ■• 
ranno i Chimici , e i Naturalisti? Se fossi tale ne 
farei una prova per curiosità. 

(2) Fabritius Bibliographia Antiquaria cap. 21: 
ibi : Pixis quoque , cujus a termillc annis usum 
fuisse ajunt apud Sincnses , non magnetica , & 
nautica , sed sortilega est. . . . 
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depone francamente , che per quanto abbia 

egli consultato molti viaggiatori abili , esper- 
ti, ed istruiti nelle cose della China, nes- 
suno gli abbia mai saputo dare qualche no- 
tizia ed il più minimo indizio di cono- 
scersi in quelle parti la Bussola (i). 

Non saprei accertare , se i Chinesi con- 
servino ancora l'uso della sovra descritta 
loro imperfetta Bussola , oppure abbiano 
adottata la nostra come sembra che faces- 
sero dalla maniera, colla quale ora viaggiano- 
per le Indie: ma si può senza dubbio asse- 
rire , che la loro Nautica , servendomi dell' 
espressione del Trombelli (2), è ancora nell* 
infanzia , e non aver essi avuto mai alcun 
scrupolo di prender gli Europei per maestri 
nelle più alte dottrine , e profittare delle 
nostre scoperte , come degli stromenti astro- 
nomici e matematici, degli Orologi a ruo- 



(1) Non desunt qui velint ex China per Paulum 
Marcum Venetum verticitatem Magneti* anno 
laóo. Enropae primum innotuissc. At quamvis 
ego singulari diligcntia rem exquisierim , ex iis 
tamen , qui in China fuerunt; quique annales Chi- 
nensium oprime norunt, nihil de rei veritate co- 
gnoscere pomi . Kirch. de Magnete lib. I. cap. 6. 

(2) Qui (Sìnenses ), ne vidcantur per Europaeos 
profecisse , in veteri instituto, & si ita loqui li- 
ceat.in ipsa navigationis infantia adirne perma- 
nent . Tromb. Dissertat. N. 25. $. I. 
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te, che non avean prima, e d'altri partico- 
lari cose dell' Europa • 

Si sa da quanto narra il Renaudot nella 
sua dotta Dissertazione sulle scienze dei 
Chinesi (i), che ricevettero essi con tra- 
sporto d' ammirazione il compendilo dei 
Connimbricesi tradotto dai] Missionari, che 
riusciron nuovi affatto gli elementi d' Eu- 
clide nella China, e che i Gesuiti Adamo 
Schall, Werbiesc, e Grimaldi dovettero ri- 
formare il Calendario Chinese, onde di- 
ventarono presidenti del Tribunale delle 
Matematiche, e Mandarini di primo Or- 
dine , benché a dir vero non fossero nep- 
pur essi matematici, nè per tali furono re- 
putati in Europa prima della loro Missione. 

Dalla relazione del viaggio fatto alla Chi- 
na da Marco Polo Veneto riportata dal Ra- 
musio (2) si ritrae, che la notizia dell'Isola 
di San Lorenzo, del Zanguebar, e dell* 
Oceano intermedio era nei Chinesi affatto 
recente in quell' epoca , mostrandolo ciò 
apertamente l' inesatta descrizione , eh' egli 

c 2 

(1) Pag. 45. nella quale conchiude ivi: Les 
Chinois n'ont point des Sciences, & leur Reli- 
gion, aussibien que la plus part de leurs loir 
tient leur origine des Indiens . 

(2) Ramusio Dichiarai, ai viaggi di Marco Po- 
lo, tomo II, 
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ne ha data. Al mezzodì del Madagascar 
non si trova quel gran numero d' Isole da 
esso lui indicate, ma ve ne sono molte 
verso il Settentrione e a Greco. 11 Zan- 
guebar, o come ei lo nomina, il Zenzibar 
non è già un'Isola, ma bensì una parte del 
continente. Marco Polo però ne da la cir- 
conferenza di duemila miglia , col qual 
giro immenso viene ad escludere manife- 
stamente Tlsoletta di Zenzibar posta in 
mezzo fra le altre due di Pemba e dicMon- 
sia, le quali sono di eguale piccolezza. 

E v da osservarsi eziandio su questo pun- 
to, che non s'ebbe notizia giusta di co- 
testa parte dell' Africa se non se dopo il 
passo che vi si apersero i Portoghesi, tro- 
vandosi ancora nel Planisfero, Camaldolese 
rappresentata la punta dell'Africa, in forma 
d' Isola separata come per un gran fiume 
dal Continente col nome à' Isola De Diab . 
. Fa quindi conoscere Marco Polo la poca 
perizia de' Naviganti Chinesi comecché non 
sapevano superare il Capo detto delle cor- 
renti, sempre difficile, ma a chi si scosta 
il meno che sa dalle sponde difficilissimo. 

Apparisce anche che al tempo del Po- 
lo non erasi renduta comune la Bussola nel- 
la China se mai vi era realmente conosciu- 
ta, mentre parlando delle Isole Filippine 
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e delle Molucche narra egli essere così di- 
scoste dal Continente , che con grande dif- 
ficoltà soltanto vi si poteva approdare (1). 
Passando poi a descrivere V isola di Giava 
dice, che il Gran Can non si prese pen- 
siero di soggiogarla, benché fosse ella ric- 
chissima, per la lunghezza del viaggio, e 
pericolo della Navigazione (2). 

11 Mairan corrobora questi fatti con una 
lettera del P. Mailla, ed osserva che i 
Chincsisi scostavano tanto poco dalle spiag- 
ge loro, che non ardivano inoltrarsi in alto 
mare per approdare all'Isola Formosa di- 
stante soltanto quindici leghe, nè all' Isole 
di Ponghau ancor più vicine al Continente . 

Tante difficolta di navigare, tanti viaggi 
ristretti alle sole coste* senza mai allonta- 
narsi da terra non possono attribuirsi che 
alla mancanza di Bussola nei Chinesi: im- 
perciocché li veggiamo ora trascorrere fran- 
camente tutto il Marc , che dalle ultime parti 
dell'Asia si estende alle sponde estreme 
dell' Africa . Se poi dai Chinesi , che si sup- 
pongono ingegnosissimi , godevasi in età da 
noi così lontana la comodità dell'uso della 
Bussola, per qual ragione, o per qual caso 

(1) Ramusio loc. eie. lib. III. cr.p. 4. 

(2) Ramusio loc. cit. cap. ~. 
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si potè dare di essersene sì male a propo- 
sito prevaluti, giacché navigando essi per 
il Mare delle Indie tennero sempre il più 
lungo cammino? 

Dall'ordinario e continuo corso, che fa- 
cevano i Chinesi colle loro navi fino al 
Seno Persico, ove portavano le loro merci 
per venderle e barattarle con quelle degli 
Arabi , nella stessa guisa che si praticava 
da questi per portarsi o dal Mar rosso, o 
dallo stesso Golfo Persico alla China ra- 
dendo sempre le coste , non si può dedurre 
che navigassero per altezzza, ossia per la- 
titudine, e quindi che si servissero di Bus- 
sola ; giacché altrimenti gli Europei avreb- 
bero seguitata quella strada, la quale fu to- 
sto anzi abbandonata con declinare tutte le 
Isole , se non che nel caso di urgente ne- 
cessità, tenendosi sempre in alto mare per 
rendere il cammino quanto più breve, al- 
trettanto meno difficile e pericoloso. 

Abbastanza dimostrato il difetto della 
Bussola nautica presso i Chinesi nel modo, 
che noi l'abbiamo, è facile il dedurre che 
da essi non poterono mai averla gli Eu- 
ropei . 
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ARTICOLO III. 

Della Bussola Nautica presso gli Arabi. 

Non ebbero gli Arabi minor numero di 
fautori al par dei Chinesi per attribuir loro 
F invenzione della Bussola, e l'uso di essa 
prima degli Europei. 

Il Tiraboschi nella sua Storia della let- 
teratura Italiana (i) crede non essere im- 
probabile, che r invenzione della Eussola 
si debba agli Arabi nel Regno di Napoli, 
di cui essi nel Secolo Decimoterzo furono 
in gran parte padroni , che i primi ad usarla 
fossero gli Amalfitani , e che perciò questi 
ne siano stati creduti i ritrovatori . Non 
appoggia egli tal sentimento ad alcuna au- 
torità; cosicché resta esso compreso nel gran 
sistema delle congetture , delle quali è piena 
la sua per altri riguardi eccellente Opera . 

11 Signor Napoli Signorelli nella sua dotta 
Opera sulle vicende della coltura delle due 
Sicilie (2), dopo aver dimostrata l'insussi- 
stenza di alcune opinioni su tal proposito, 
e riconosciuta troppo incerta quella, che dà 

(1) Tomo IV. lib. XI. $. $5. 

(2) Signorelli tomo II. pag. 28f . 
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l'onore della scoperta all'Amalfitano Flavio 
Gioja, propone qualche difficolta contro le 
congetture del Tiraboschi ; ma poi sedotto 
dallo spirito nazionale conchiude ancor egli, 
che potè quell'invenzione esser propria de- 
gli Arabi stabiliti nella Puglia. 

L'eruditissimo Sig. Abate Andres nella 
celebre Opera data alla luce sull' origine e 
progressi d'ogni letteratura (i) seguendo le 
congetture del Tiraboschi , vuole che qua- 
lunque sia la prima origine della Bussola, 
possa assai giustamente riporsi frallc utili 
invenzioni tramandate dagli Arabi agli Eu- 
ropei , e che essa pure , non men della pol- 
vere e della carta , ci dia nuova materia di 
formare sempre più rilevante concetto delle 
Arabiche scienze (2). Pensa egli che l'ab- 

(() Tom. I. pag. 248. c Tom. IV. pag. 234. 

(2) Gli Arabi dovranno veramente tutta la loro 
riconoscenza a questo infaticabile scrittore , che ha, 
saputo colla sua vasta erudizione e raro inge- 
gno attribuirgli li maggior parte delle invenzioni , 
che facevano finora il pregio degli Europei . Non 
la dovranno però al dotto Sig. Gruner , il quale 
vuole nella prefazione del suo Aphr odi s incus sive 
de lue Venerea, Jeuae 1 489. pag. III. dietro 1* au- 
torità dell' Infessura , del Delfino, del Burcardo , 
e del Pintore, che il morbo venereo sia stato co- 
municato e propagato la prima volta in Europa 
dagli Arabi detti Marani espulsi dalla Spagna nel 
I492. c 1493, i quali viveano separati dai Spa- 
gnoli 
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biano usata i primi sul fondamento delle 
cognizioni astronomiche , e del maneggio 
della Trigonometria , che in essi avea osser- 
vato, e per cui sia nata dalle loro medica- 
zioni la scienza nautica. In conferma di 
questa sua idea cita l'Opera d'un Arabo 
chiamato Thabet Ben Corrali, esistente nella 
Biblioteca dell' Esc uria le, nella quale si de- 
scrivono le stelle ed il loro occaso ad uSv> 
della Nautica . Sbordò V Andrcs di darci 
riscontro deiranno, in cui il suo Thabet Ben 
Corrali scrisse quel tal libro , per indagare 
se »fu prima o dopo la scoperta della iius- 

gnoli , perchè a J essi odiosissimi. Sogghigno indi 
lo stesso Giuncr = Hi? stne dubio propria fuit •?< 
veluti priva isra contagio, & vel ipsis hicpanns 
incognira, doncc Marani jussi pacrios lares rei a ti - 
quere eam (cum cxrcris communicarent . Sub hoc 
itinere novum & incognirum malum de repente 
erupit, quo demum cumque loco transtcranc . 
Hinc stupor & admirario coeoit Incolas Itaiine , 
nescios quo maio sidcre tacti hoc in miseri arum 

genus inciderint Sic Cailorum Copili 

circa medium annum 1494. Italiani ingressi*, & 
facta corporum misccndorum copia potuit & vi- 
rus praescns su sci pi, & ukerius communicari pri- 
mum cum Venetis, Mediolanensibus , & Neapo- 
litanis, deinde sequenti demum anno medio cum 
Hispanis sub Cordova Duce Siciliani & Calti.» 
briam appulsis. Sic eonragii venerei nascenrii 
pertinet ad Maranos, subita propagano ad mili- 
tes =. Dal chtf si deduce quanto ingiustamente 
la Lue venerea siasi chiamata finora Morbo Gallico . 
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sola in Europa : ma se mal non penso, parmi 
che disse abbastanza per dimostrare, che 
l'Arabo Scrittore non ne avea ancora la 
minima cognizione, giacche si trattenne a 
descrivere le Stelle ed il loro occaso, della 
di cui cognizione non era più tanto bisogno 
dopo che la Bussola fu posta in uso. 

Non ebbi in vano tale idea , giacché con- 
sultato da me il Casiri nella sua Biblioteca 
Arabico-Hi spana Escurialensis (i) mi con- 
sta, che T Arabo Thabet nacque in Carrah 
Tanno dell'Egira 2 21., che corrisponde all' 
anno nostro dell'Era volgare 835. Scrisse 
dunque la sua Opera più volte citata dall' An- 
drcs che ha per titolo De sidcribus eorum- 
que occasu ad artis nauticae usum accommo- 
modatis assai prima, che si avesse notizia 
in alcuna parte del mondo della Bussola 
Nautica , e che più anche della virtù di- 
rettiva della calamita. Laonde dall'esisten- 
za di quest'Opera, e dalla sua materia, che 
vi si tratta, non poteva PAndres trarne al- 
cuna prova per la sua opinione della Bùssola 
a favore degli Arabi. 

Ma è d'uopo persuadersi e confessare, 
che lo stesso Andres non dubita punto di 
questa verità, giacché nel Tomo IV. della 

(1) Tomo I. pag. 462. 
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citata sua Opera capo VII., volendo dar 
l'onore ai suoi Arabi dell' invenzione della 
nautica nella supposta antichità delle co- 
gnizioni dell'Arabo scrittore, non meno 
che su quelle d' un altro anonimo aurore 
di cose Marittime, soggiugne egli alla pa- 
gina 235. ne' seguenti termini. 

„ In fatti la sovrastata opera del Thabct 
„ contiene astronomiche cognizioni acco- 

medate alla Nautica: e i primi saggi c!c- 
„ gli Europei ( notate Illustri Accademici 
„ questo passo ) non erano che Nuctur- 
„ labi, Astrolabi, Bussole, Carte Marine, 

Stromcnti e metodi per dirigere le Na- 
„ vigazioni coli' ago magnetico, colle astro- 
„ nemiche, e trigonometriche cogui/ioui , 
„ colla vista del Cielo, coir ispezione delle 
„ Stelle 

Se così è , parmi che non possa più in- 
vocarsi in dubbio, servendomi dell'autorità 
dello stesso erudito scrittore , essere stata 
la Bussola posta in uso dagli Europei prima 
degli Arabi ; mentre nel tempo , che questi 
profittavano delle cognizioni sparse ncli' 
Opera del Thabet per regolare le loro na- 
vigazioni, e per questa sola ragione non po- 
tevano essere se non se ristrette alle sole 
coste Marittime , noi avevamo per primi 
saggi di Nautica Europea e Bussole e 
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Carte-Marine e strumenti ed aghi Ma- 
gatici (i) . 

11 silenzio degli Scrittori Orientali so- 
pra cT una scoperta cotanto interessante, 
Tessere stati mai sempre gli Asiatici lon- 
tani dal navigare in alto Mare, la costru- 
zione delle loro navi non atte alla Navi- 
gazione dell'Oceano, ma bensì ai soli Mari 
stretti e mediterranei somministrano delle 
prove convincenti a favore delia mia opi- 
nione del tutto contraria a quella dei so- 
vraccitati autori. 

Assicura in fatti il più volte lodato Re- 
naudot, versatissim-) nella lettura di scritti 
Arabi (2), che in nessun d'essi si trova il 
più piccolo indizio di antica usanza di Bus- 
sola , e riflette eziandio , che quantunque i. 
loro libri siano quasi innumerevoli, onde 
non possa alcuno vantarsi di averli tutti tra- 
scorsi , sembri nulladimcno impossibile che 
una scoperta così importante e maraviilicsa 
restasse nascosta in qualche incognito scrit- 
to da veruno ancor letto; tanto più se fosse 
vero, che i Marinari Arabi l'avessero pra- 
ticata da molti secoli indietro senza inter- 
rompimento. 

(1) Vergasi su tal proposito quanto dirò all'ar- 
ticolo IV. fiora 53. 

(2) Renaudot ìoc. cit. pag. 288. c 289. 
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Quegli stranienti astronomici , quel maneg- 
gio della trigonometria che il dotto Andres 
pone accuratamente in mano ai suoi Arabi in 
una età così Ir i mota da noi, nonsono pruo- 
ve basrevoli ajdistruggere le congetture , colle 
quali lor negasi 1' antico costume di far ca- 
nale ed inoltrarsi nel grande oceano. Ne 
hanno essi, come a proposito riflette il Re- 
naudot(i), alcuni di assai buon lavoro, e 
segnatamente dei piccoli Astrolabi, che i 
loro abili Piloti portano sempre in seno, 
ed è veramente gran tempo che ne fanno 
uso; ma non può quindi inferirsi, che an- 
cor la Bussola fra di loro sia d'eguale an- 
tichità, hgli è sommo il divario, che corre 
dall'uno all'altro istromento . Adoprasi 
l'Astrolabio a pigliar le altezze, ed a co- 
noscere per l'osservazione delle stelle dove 
un si trova ; e serve la Bussola a regolare 
il cammino , che fa la nave colla direzione 
al luogo destinato; nè dipendendo l'un dall' 
altro di questi due istromenti , quindi è, 
che dall'uso del primo mal si deduce, che 
si possegga eziandio la pratica dell'altro. 

Pervenne fino ai nostri giorni un monumen- 
to prezioso , da cui si ricavano indubitate no- 

* 

(i) Disscrt. De Tcntrée des Mahometans ala 
Chine , ... 
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tizie sull'antica Geografia non solo dell' 
India, ma eziandio della China. Consiste 
esso in due relazioni di viaggi fatti in quelle 
parti da due Saraceni per il mare Indiano, 
il primo de' quali lo eseguì nell'anno 337. 
deli' iigira , che corrisponde all' 851. della 
nostr'Era, ed il secondo nell'anno 374. della 
medesima Egira , che si rapporta all'anno 
nostro 877. Si riconosce essere state copiate 
dal famoso Geografo delia Nubia Cherif 
Ed rissi date poi alla luce dal Renaudot tra- 
dotte in lingua Francese (1). 

Consta dalle medesime, che gli Arabi 
navigarono sempre lungo le spiagge., e se 
taKuita facean canale, era per brevissimi 
tratti coli' uso del solo Astrolabio: donde 
appare la difficoltà e lunghezza dei lora 
corsi marittimi. Partivano essi dal golfo- 
Persico, e radendo sempre la costa fina 
alla punta del Malabar, dopo averla trascor- 
sa, o facean canale fino all'Isola di Arde- 
man , o passayano ad altro porto del golfo 
di Bengala , poco scostandosi dal littorale nelP 
avvicinarsi alla China. 

(1) Anciens Relations des Indes & de la Chine 
de (ieux Voyageurs Mahometans qu'y allereut dans 
le IX.* Siecle traduits de l'Arabe avec des re- 
m irqut s sur les princi icaux endroits de ces rela- 
tions. Par M. Renaudot. iParis J 2 1 8. 
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Altre relazioni più recenti non meno, che 
sommamente accreditate corroborano la 
mia opinione. In una delle note dei famoso 
Planisfero Camaldolese esistente nel Tesoro 
di S. Marco a Venezia, e che si crede co- 
piato da quello, che si conserva tuttora nel 
Monastero de' Monaci Camaldolesi di S. 
Michele in Murano , portato dal Catajo da 
Marco Polo , si legge la seguente nota in 
lingua veneta posta nel M ire Indiano = ivi = 

„ Le Nave, over Zonchi che navegano 
„ questo mar, portano quattro arbori, e ol- 
„ tra de questi , dò che se può metter, e 
„ levar, ed hà da quaranta in sessanta ca- 
„ merette per i Mercadanti , e portano un 
„ sol timon, le qual navega senza Bozzolo, 
„ ossia Bussola, perchè i porta uno Astro- 
„ logo, el qual sta in alto e separato, e 
„ coli' astrolabio in man da ordene al nar 
„ vegar „ . 

Sorge in conferma di questa importante 
nota Niccolò de' Conti Veneziano , il qua- 
le avendo girata tutta V India prima della 
metà del Secolo XV., ed ove si trattenne 
lo spazio di 25. anni , descrive le navi In- 
diane , e la foggia di navigare di quei Pi- 
loti ne' seguenti termini (l). 

(i) Presso il Ramusio tom i. Fu un certo Messer 
P oggio Fiorentina il compilatore della Relazione 
dei Conti. 
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„ I naviganti dell'India si governano col- 
„ le scelle del Polo Antartico , che è la 
„ parte di Mezzodì, perchè rare volte veg- 
„ gono la nostra Tramontana, e non navi- 

gano col Bussolo, ma si reggono sccon- 
„ do che trovano le Stelle o alce, o basse , 
„ e questo fanno con certe lor misure, che 
„ adoprano „ . 

Più che ad ogni altro però si deve la 
certezza di cotesti fatti a quel nobile Fio- 
rentino, di cui fino ad oggi s'ignora il no- 
me, che ebbe il coraggio di accompagnare 
Vasco de Gama nelle sue prime spedizioni 
Indiane. Egli nella sua Relazione riportata 
dal Ramusio si spiega nel modo seguente 
al capo III. 

„ La maggior nave fra quelle, che anda- 
„ vano in Caiic.it, non passa Botte duecento 
3) di portata, e sono di molte sorti, gran- 
„ di, e piccole, e non hanno se non un 
,3 albero, nò possono andare se non a pop- 
„ pa ...... e molte se ne perdono, e 

„ sono di strana maniera , e molto deboli , 
,3 e non portano armi nè artiglieria ,3 

Narra inoltre al Capo V. „ che li Ma- 
,3 rinari di la non navigano colla Tramon- 
,3 tana , ma con certi Quadranti di legno ,3. 

Ma più chiaramente soggiugne poi nel ca- 
po Vili. „ che navigano in quei Mari senza 
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„ Bussolo, ma con certi Quadranti di legno * 
„ che par diffidi cosa, e massime quando 
fa nuvolo, che non possono vedere le 
,, stelle „. 

• Si stabilirono è vero gli Arabi nell' Affri- 
ca , ma col solo mezzo di armate terrestri 
cola spedite dall'Egitto per la via del de- 
serto. Si tragittarono nella Spagna, ma un 
tal passaggio è sì breve , che merita appena 
il nome di corso, al tempo stesso che la 
Storia ci assicura essersi serviti iti quella 
spedizione di barche Europee. La conqui- 
sta di Majorca, di M inorca * e d'Ivica, al- 
lora dette Isole Baleari, non fu eseguita, 
che molto tempo dopo, vale a dire, quan- 
do i rinnegati e gli schiavi Europei avean 
loro insegnata la maniera di condurre , lef 
navi. Ma quelle marittime imprese che pos- 
sono chiamarsi scorrerìe, si riducevano ad 
un semplice imbarco di truppe sopra d^ile; 
navi piatte, e ad uno sbarco opportuna 
perchè improvviso. . 
- Non furono di maggior rilievo le spedi- 
zioni Saracene nella Sicilia, nella Sardegna, 
e nella Calabria in quei tempi, nei quali o 
non esistevano, o non agivano armate na- 
vali, o non trovavansi Corsari. Appena dai 
Principi Cristiani si spedirono verso quei 
mari le loro flotte , che fa impossibile ai Tur- 

d 
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chi la resistenza, e costretti a cedere im- 
«nantinente le conquiste fecer vedere la de- 
bolezza deile loro forze marittime. 

La prima non meno, che la più ragguar- 
devole impresa navale de' Maomettani verso 
la metà del Secolo sestodecimo, e vai qiunto 
dire , dappoiché avean già cominciaco a 
fkrsi temere nel Mediterraneo colle loro pi- 
raterìe, fu quella ghe eseguirono nell'anno 

^6., condotta da Solimano Bassa , e desti- 
nata a spogliare i Portoghesi dei loro acqui- 
sti. Pani la loro flotta da Suez, e portatasi 
al Forte di Dia ne formò l'assedio, il quale 
sortì poi quel successo "infelice a tutti ab- 
bastanza noto. Ebbe luogo tale spedizione 
quarant' anni circa dopo lo scuopr imento del- 
le Indie, e nessuno può ignorare, che in queir 
armata trovavasi un numero così grande di 
Mannari, e Piloti Europei ,che dee soltan- 
to attribuirsi a loro tutto il merito di quelli* 
ardita benché infelice navigazione . . 

Da quanto ho finora ragionato parmi , che 
ocrnuno debba essere persuaso della totale 
mancanza della Bussola Nautica presso- g U 
Arabi, i quali al par dei Chinesi non pote- 
rono averla che dagli Europei. 



»• 
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ARTICOLO IV. 

Della Bussòla Nautica presso gli Europei • 

L'Europa sola dee portare il vanto dell' 
invenzione della Bussola Nautica, e ad essa 
sola la debbono tutte le Nazioni del Mondo. 
Bisognerà dimostrare questa mia asserzione , 
ed indagare a un tempo stesso in qual parte 
di essa abbia avuta la sua origine, e qual al- 
tra T abbia perfezionata . Sara ciò l'assunto 
in quest' ultimo articolo della mia disserta- 
zione . 

Dopo la caduta dell'Impero d' Occidente 
tutte le parti d' Europa fino alia Grecia 
furono esposte pendente più Secoli a tante 
disgraziate vicende , che non fu loro possi- 
bile T occuparsi del commercio. Ciò non 
pertanto i paesi Marittimi si sforzarono di 
continuare una comunicazione sovente in- 
terrotta , talora pericolosa , e sempre mala- 
gevole. 

Carlo Magno si propose di ristabilire il 
Commercio nel Mediterraneo; mai torbidi, 
che seguitarono la di lui morte, riposero 
tutta T Europa nella confusione e nel di- 
sordine . 

Fu in mezzo a tali sconvolgimenti , che 

d 2 
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i Popoli Settentrionali sotto nome di Nor- 
manni rinnovarono più volte le loro invasio- 
ni , c portarono particolarmente la rov ina 
in Francia . Dopo esserci stabiliti nella Ncu- 
stria , alla quale diedero testo il loro nome, 
si portarono collo sresso furore sulle Coste 
di Spagna, che devastarono barbaramente: 
passarono lo Stretto, sorpresero il Regno di 
Napoli ,di cui fecero la conquista assieme 
alla Sicilia, commettendo i più orribili ec- 
cessi per mare e per terra. 

L'inondazione di quei Barbari , tanto fa- 
tale alle scienze ed alle belle arti, non lo fu 
meno al commercio ed alla navigazione .Se 
gli studiosi ed eruditi videro con dolore, 
le loro Biblioteche, e i più bei monumenti 
immolati alle fiamme da quei Conquistatori 
egualmente fenìci che ignoranti, altrettan- 
to dovettero piangere i trafficanti nel veder 
soccombere sotto il barbaro' furare de* me- 
desimi e le numerose navi mercantili, che 
cuoprivano i mari , e i vasti magazzini pie- 
ni di ricche ed estranee merci, che adorna- 
vano i Porti. 

In quel lungo intervallo di tempo i Vene- 
ziani , i Genovesi , gli Amalfitani , i Pisani, 
e quei delle Coste Meridionali della Francia 
furono i soli Popoli d'Europa , che conser- 
vassero il commercio straniero, e facessero 
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ogni sforzo per aumentare la marina tanto 
mercantile , che militare. 

Vi riuscirono essi a tal segno, che furo- 
no in istato di somministrare la maggior 
quantità, delle navi da trasporto c da guer- 
ra per le farnese spedizioni delle Crociate 
in Terra Santa, la prima delle quali fu ese- 
guita con felice successo nell'anno lootf. 
sotto Filippo 1. Re di Francia, nella quale 
si trasferirono in Palestina trecento mila 
, persone sopra de' legni parte Francesi, e 
parte Italiani. 

La seconda Crociata d'ugual numero di 
Armati seguì ncii'rnm noi. Setto dello 
stesso He ,cdi Lodovico VII. detto il Pio fu 
eseguita la terza nell'anno i ia8. , che sortì 
infausto fine. Se ne intraprese un'altra dal 
suo Successore Filinco li. detto i' Augusto 
nel 1 190., ed avendo gran parte delia di lui 
numerosa ilotta naufragato , proseguì egli col 
rimanente delle sue navi il cammino verso 
la Palestina, ove dopo aver presa d'assalto 
la Città d* Acri , e lasciati al soccorso dei 
Crocesegnati dicci mila uomini , ritornò in 
Francia sopra tre sole Galere somministra- 
tegli dal Genovese Rullino Volta. 

Si rinnovò per due fiate dal Re Lodovico 
IX. una simile spedizione nel 1248., in cui 
dopo due favorevoli battaglie fu totalmente 
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rotto , e fatto egli stesso prigioniero: indi 
nel 1270. passatonclle Coste d'Affrica pose 
l'assedio a Tunisi ; ma cola venendo attac- 
cato da male contagioso , vi perdette la vita . 

Per tutto il tempo, in cui si occuparono 
le Potenze Cattoliche in quella grande ma 
non ben regolata impresa, nove voice inu- 
tilmente tentata, sciolsero di continuo dai 
Porti di Francia , da quei di Venezia , di 
Genova, e di Pisa in gran numero le vele 
verso la Palestina, ed in tanta frequenza di 
viaggi eseguiti con ogni possibile speditez- 
za non può immaginarsi, che sia mancata la 
Bussola Nautica.* 

Nò, non mancò, Illustri Accademici lan- 
che la Bussola dovette aver parte nelle sovrac- 
cennate varie spedizioni dei Crocesegnati . 

Conservasi in Parigi nella Biblioteca del 
Re ( ora Nazionale ) un iManoscritto forse 
unico , appartenente altra volta alla Chiesa 
Cattedrale , nel quale si contiene un Poema 
composto da un certo Guyot de Provinsncl 
Secolo XII. , giacche vivea egli nell'anno 
1 181., in cui si trovò aMagonza nella Corte 
di Federigo (1). In esso dopo aver cantato 
in lingua francese di quei tempi sulle stelle 
circompolari,fa chiaramente menzione dell' 

(l) V. Abbat. Usperg. 
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allora imperfetta , ma usata Bussola Nautica 
sotto il nome di Mariniere,o come altri vo- 
gliono Marmette ( i ) . 

.A icuni autori hanno citato qualche squar- 
cio del detto Poema per provare l'antichità 
della scoperta delia virtù direttiva della Ca- 
lamita: altri se ne servirono a favore della 
cognizione della Bussola nn da quei tempi. 
Il Fauchet è uno di questi, da cui si rap- 
'portarcno soli cinque versi (2): tutti gli al- 
tri li copiarono ciecamente senza badare al- 
la mancanza dui senso, che dipendeva dai 
precedenti e consecutivi versi, lo li no- 
terò tutti per intiero secondo la laro vera 
lezione pubblicata dal Le Prince Iejeune(3), 
che li copiò dal Manoscritto originale , ai 

d 4 

(1) TI Le Grand nell» sua Raccolta dì Fgblicaux % 
& Comics du XII. & Xill. Siede limoli, png 2f>. 
porta uno squarcio del deteo Poema , ed accerta 
che essi versi sono in una Satira intitolata Uible d.-l 
nominato Guyot de Provine , piccola Citta r.ei con- 
torni di Parigi, il quale vissesecondo lui verso 11 
fine del Secolo XII. In essi secondo la lezione dello 
stesso Le Grand la calamita si trova espressa col 
nome di Marinierc , e non già dì Marinettc, e di 
questa descrive il modo, con cui allora si poneva 
in uso. Opinione pelò, che contrasta coi versi ri- 
portati qui sotto del sovraccitaro Guyot . 

(2) 'Fauchet de$ Antiquités de la France livr. II. 

(3) Le Prince le Jeune „ Supplement aux re- 
marquessur Pétat des arts dans le moyen age ,, 
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quali apporrò la traduzione letterale in lin 
gua nostra per maggiore intelligenza. 

Voisisse qu'il semblas l' estoile 
Qui ne se muet. Bien la voyent 
Li Mariniers qui si avoient : 
Par celie estolle vont et vienent, 
Et lor sen, et lor voie tienent, 
lls l'appelent la tresmaintaigne. 
Icelle estaiche est moult certame : 
Toutes les autres se reniouent 
Et rechangent lor lieus , et tornent , 
Mais celle estoile ne se muet, 
Un art font, qui mentir ne puet. 
Par la vertu de la Marinierc 
Une Pierre laide et bruniere, 
Oli li fers volontiers se joint 
Ont , si esgardent le droit point, 
Puisqu'une aguille ont touchie, 
Et en un festu Font couchie, 
En l'ève le metent sans plus 
Et li festus la tienent dc9us . 
Puis se tourne la pointe toute 
Contre Y estoile, si sans doute 
Que ja nus hom n'en doutera 
Ne ja por rien ne faussera. 
Quand la mer est obscure et brune 
Quant ne voit estoile ne lune, 
Dont font a Taguillc allumer, 
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Puis n'ont ils garde d'esgarer 
Contre l'estoile va la pointe » 

TRADUZIONE 

Vedono che rassomiglia alla stella , là qua- 
le mai non si muove . Li Marinari dalla mede- 
sima guidati la conoscono assai bene, e per 
suo mezzo vanno e vengono, marcano il 
loro corso, e seguitano il loro cammino: 
essi la chiamano la tramontana (ossia la stx!-> 
la polare): questa stella è molto fissa, tutte 
le altre si muovono, cambiano il loro sito, 
e ritornano, ma questa non si move puntò. 
Essi fanno un' esperienza , che non pub in- 
gannarli. Hanno una pietra brutta e brunet- 
ta alla quale per virtù dell' istromento detto 
Mariniere il ferro le si unisce volentieri , 
ed in tal guisa si accorgono del punto di- 
ritto. Qualora un ago l'abbia toccata, e che 
T hanno messa sovra una festuca , essi la pon- 
gono suir acqua , e la festuca la tiene sulla 
superficie; allora la punta dell' ago si rivolge 
• tutta* verso la stella , ed con tal certezza > che 
nessun uomo non saprebbe dubitarne, ne vi 
è da temere che alcuna cosa possa distoglier- 
lo da cotesta situazione. Allorché non ap- 
parisce o stella, o luna, essi guardano cori 
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un lume T ago , e non possono perdersi , poi- 
ché la punta si dirige verso la scella. 

Brunetto Latini Fiorentino , Maestro, co- 
me dice egli stesso, del Divino Poeta Dante „ 
nel suo libro intitolato Tes oro, composto in 
Parigi in lingua Francese, restato però ine- 
dito (i), ma che poi tradusse egli stesso nel- 
la sua nativa favella, il quale si pubblicò 
da Marchio Sessa in Vinegia nel 1535., parla, 
assai chiaramente della Bussola già usata in 
Francia ai suoi tempi, che vuol dire prima 
del 2294. anno, in cui cessò di vivere. In- 
dicando egli Ja maniera di navigare allora 
praticata, soggiunge nei seguenti termini (2). 
' „ Onde perciò navicano i Marinari. Et 
„ che ciò sia la verità, prendete una pie- 
„ tra di Calamita , voi troverete , che ella 
„ ha due faccie,l' una che giace verso Tuna 
„ tramontana % et 1" altra- verso 1' altra , et 
„ però sarebbero li Marinari beffati, se el- 
„ Uno non prendessero guardia, et però che 
» queste due stelle non si mutano ,adviene, 

* • t 

1 

(1) Fu pubblicato l 4 Articolo di quel Mano* 
scritto analogo alla questione, e che è lo stesso 
di quello x cW io adduco della traduzione ,dal Fal- 
Qonet nella sua celebre Opera Histoìre de VAcén 
ìtfrwt des Inscrìptiens tot», VII. pag. 298. 

(2) Tesoro di Mcsser Brunetto Latini libro II. 



r» 
« 



Digitized by Google 



C 59 ) 

che 1* altre stelle che sono nel Fermameli- 
„ to corrono per li più piccioli cerchi, et 
„ T altri per li maggiori , secondo che 
„ elle sono più presso, o più lungi da quel- 
„ le tramontane, et sappiate, che a queste 
„ due tramontane vi si apprende la punta 
„ dell'aco ver quella tramontana , a cui quel- 
„ la feccia giace , 5 . 

Il Cardinale Giacomo di Vitry ,che vivea 
verso Tanno 1200. , parlando dell'ago ma- 
gnetizzato aggiugne essere necessario, ed in- 
dispensabile ai viaggiatori per mare (1). Il 
Perrault conferma lo stesso trattando del pa- 
ragone tragli antichi e i moderni . non me- 
no, che il Gassendi ed il Vogans(2). 

Queste autorità , che veruno potrà contra- 
starmi , approssimano la Bussola nautica, ben- 
ché imperfetta sotto nome di Mariniere, o 
Mari nette , all'epoca delle prime spedizioni 

( l ) Ferrum occulta quadam natura ad se tra hit . 
Acus ferrea , postquam adamantcm ( chiamavasi 
dagli antichi la Calamita adamas , donde è tratta 
la denominazione Francese aimant per distinguer- 
la dal diamante ) contigerit,. ad stellam septcm- 
trionalem , quae velut axis firmamenti , aliìs ver- 
gentibus,non movetur , sempcr convertitur ; unde 
valdè necessarius est navigantibus in mari . 
lacob. de Vitriaco Histor. Hierosol. cap. 49. 

(2) Perrault. loc. cit. tom III. Gassendi lib. IO. 
Diogenis Laertii . Vogans Histoire Litteraire de 
la France tom. IX. pag. 100. 
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delle Crociate nell'Oriente, e la mostrano 
eziandio non molto lontana dalla scoperta 
della virtù direttiva della Calamita , come no- 
tai nel primo articolo di questa Disserta- 
zione , vale a dire verso l'anno j 244. secon- 
do il rapporto ivi citato del Beilovacense 
e di Alberto Magno.- 

Le Cronache della Francia realizzano la 
mia opinione, giacche si riscontra da esse 
a chiare note l'uso della Bussola sotto Y ac- 
cennato nome di Marinette fin dal tempo 
della prima spedizione nella Palestina fatta 
dal Santo He Ludovico IX., che vai quanto 
dire nell'anno 1248. 

Ugone Berzio , ossia De Bercy , scrittore 
esattissimo, e contemporaneo di S. Luigi, 
discorre di cotesta specie di Bussola , asse- 
rendo che usa vanla i Marinari de' suoi tempi 
per conoscere il settentrione, e descrive Ja 
virtù direttiva dell'ago calamitato come di 
cosa già. nota, e posta in uso in Francia . 

Dalle premesse autorità ragion vuole il 
dedurne e persuadersi, che la Bussola nau- 
tica , non essendosi trovata posta in uso 
presso alcun'altra Nazione d'Europa prima 
delle sovradimostrate epoche ; verun altro 
autore avendone parlato prima de' Francesi , 
debba quindi alla sola Francia atsribuirsi il 
merito dell' invenzione , benché imperfetta , 
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e dissimile da quella, che al dì d'oggi abbia- 
mo. E da ciò venne senza dubbio il ritrovarsi 
dipinto il fior di giglio alla parte Boreale 
della Bussola, come antica impresa della 
Francia. 

Ma che? Sara dunque tolta dallo Stemma 
della Citta d'Amalfi la Bussola Nautica, che 
ella si adottò per aver data la culla a Flavio 
Gioja, che ne fu creduto l'Autore sui princi- 
pio del Secolo quattordicesimo? Dovrà dun- 
que scancellarsi dagli annali d'italiail nome 
di quell'illustre Amalfitano , che fu tanto en- 
comiato dalle penne de' più accreditati Scrit- 
tori (i)? 

Nò, Illustri Accademici, tanto io non 
pretendo. Se ho data la gloria dell'inven- 
zione della Bussola alla trancia, che fu la 
prima ad usarla , benché imperfetta , facendo 
galleggiare 1' ago calamitato in un vaso di 

<l) Il Sig. Avvocato Gregorio Grimaldi Napole- 
tano' ha pubblicata una Dissertazione molto eru- 
dita compresa nel Tomo III. degli Atti del»' Acca- 
demia di Cortona , nella quale si è sforzato di 
provare 1' invenzione della Bussola a favore del 
Gioja . Ma collo stabiliic eh' egli fa V età del Gioja 
al principio del Secolo XIV. distrugge affatto la 
sua opinione, ia quale contrasta colle innutnera- 
bili prove t chesi hanno della conoscenza dell' nj'.o 
calamitato fin dal principio del Secolo XIII. A 
be perciò avuto il suo intento se fosse riu;^ -9 
di far nascere il Gioja prima del 1300. 



acqua, come fci è veduto nei riportati versi 
di Guyot, non tolgo il merito all'Amalfita- 
no Gioja di aver perfezionata la Marmette, 
eh' egli avea osservata nelle navigazioni in- 
traprese forse coi Francesi ncj frequenti 
viaggi della Palestina , riducendola ad un mi- 
glior metodo con sospender Pago magne- 
tico sovra d'un perno perpendicolare il qua- 
le li permettesse di aggirarsi per ogni verso 
con facilità, in guisa che per qualunque mo- 
vimento fatto daiia nave restasse ii medesi- 
mo sempre orizzontale, come seguiva nella 
farinette Francese facendolo nuorare entro 
d' un vaso d'acqua. 

Accadde forse alla Bussola quanto avven- 
ne al ritrovamento della Stampa , vale a dire, 
che diverse Nazioni v'ebbero parte prima 
di acquistare quella perfezione, alla qitrk è 
in oggi ridotta . 

Chi fosse il primo inventore cucila Stam- 
pa Europea, in qual Citta, ed in cjttsi anno 
preciso siasi introdotta per la prima volta , 
egli è un famoso Problema lungamente di- 
sputato dai Letterati. Nella stessa guisa che 
le Citta della Grecia contesero tra di loro 
per attribuirsi la nascita d' Omero, operaro- 
no anche le Città di Germania sulla preten- 
sione di aver dato principio alla stampa . 

Aiagonza , Haerlem , Argentina o Strasbur- 



gofròno.le più interessate in questo punto 
d'onore . Anche l'Italia ebbe voglia di en- 
trare in giostra ; ma essendo i voti già di- 
visi fralle prime tre contendenti, sono esse 
restate in possesso della questione, la quale 
in realtà non è ancora giustamente decisa, 
benché debba dirsi, che Magonza ebbe sem- 
pre adi lei favore la pluralità delle opinioni. 

Si c portata in oggi la Stampa ad un tal 
grado di perfezione, che deve più essa al 
genio ed alla destrezza di alcuni moderni, 
dai quali si è migliorata, che non ai dispu- 
tati suoi primi inventori Koster, Guttem- 
berg, Fust, ScoefTer, e Mentel. 

Nello stesso modo gì' Inglesi pretesero di 
aver inventata la Bussola , fondati sulla sola 
parola Borei colla quale credono averle data 
la denominazione , come se la lingua Italia- 
na fosse priva di tal vocabolo suo proprio. 
I Tedeschi vogliono anche attribuirsela pre- 
tendendo di aver essi somministrati i nomi 
dei venti posti nella Rosa coi loro monosil- 
labi di Est, Sud, Nord, Owcst , ec. Ma si 
sono dal Montucla abbastanza confutate co- 
teste pretensioni perchè io creda inutile di 
ripeterle (i). 

Se però vorrà dirsi il vero, al solo Porto- 



fi) iMontucla Histoire des Mathemar. 
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gallo si dovrà l'ultima perfezione delia Bus- 
sola, appunto perchè prima di esso verun 
altra Nazione l'adoperò con efficacia per 
una vasta ed ardita navigazione sull'Ocea- 
no ,cual fu quella dei Portoghesi nel voler 
scuoprire un altro Emisfero. 

Sangres piccola Citta dell' AJgarves presso 
il Capo di San Vincenzo fu il luogo, ove si 
perfezionò la Scienza Nautica, ove al prin- 
cipio del Secolo quindicesimo l'infante di 
Portogallo D Enrico figlio del Ke D. Gio- 
vanni 1. stabili un'Accademia di Nautica, 
e cogli studi di Giacomo di Majorca, di 
Giuseppe, e di Rodrigo, e di aicri versati 
nella marina e nelle Matematiche s' in- 
ventarono le Carte ridotte Idrografiche, che 
formano una pirte cosi interessante della 
Navi^aziene: si trovarono nuovi istromen- 
ti, ed altri metodi per condursi nei mari 
non ancor conosciuti; si fissarono le leggi , 
e i principi per ben dirigere i Rombi dei 
i ventiadattati sotto l'ago magnetico: si avan- 
zò e migliorò la Nautica colle cognizioni 
dell'Astronomia e della Geometria: si riu- 
scì nell' applicazione dell'Astrolabio, e si 
conobbe al fine V utilità , che potea trarsi 
dalla Bussola già. conosciuta in Europa , ma 
non ancora adoperata con esattezza per la na- 
vigazione dell' Oceano . In somma ai dire 
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del già lod.ito Andres si ridusse per loro 
mezzo la Nautica ad una vera ed esatta 
Scienza (i). 

(lì II Sig. Ah Anlres nella già citata Opera 
tom. III. capo II. dopo avtr sommamente • enco- 
miata l'impresa di D Enrico soggiugne alia pag. 
46-».,, ivi „ e tutti animati dallo spiritoù' Lnrico 
„ si applicarono ardentemente allo studio dell' 
„ Astronomia , della Geografia , e della Nautica , ' 
,, n : pensavano che all'avanzamento della navi- 
„ gaz io ne . Nuovi metodi , nuovi istromcnti , Astro- 

'ahi, Bussole , e Carte marine erano i pensieri, 
t , che tenevano in continua agitazione Enrico, e i 
„ suoi Accademici ; c frutto di questi fu la sco- 
„ perta di tutta la Costa d' Affrica» il migliorame nto 
„ in tutte le parti della navigazione, e special- 
,, mente pel no f tro proposito V invenzione delle 
„ Carte Idrografiche „. Ed alla pag. 469. A gi- 
»» gnnteschi pa<si mosse alla line di quel Secoio 
>, ( il XV. ) la Geografia , ed ebbe la compiaceli- 
9 , za di vedere nascere d'avanti nuovi mondi. 
„ L'occidente, e l'oriente, l'America, le Coste 
», dell' Affrica e dell' Asia , nuove Provincie , nuovi 
>, Regni, Isole nuove , e nuovi continenti si prc- 
i, sentarouo agli sguardi dell' ardita navigar/ione » 
» e dell'illuminata Geografia Quanto non si am- 
», pliarono in pochi anni il mare , e la terra ! Quàn- 
», to non crebbe, e s'ingrandì l'universo? Che 
»» gli antichi avessero quii he notizia dtlla navi- 

gazione delie coste d'Affrica, e del passaggio 
„ al Capo di buona speranza , non può mettersi in 
»: dubbio a vista dei passi d'Erodoto, di Strabo- 
„ ne , e di Plinio, che apertamente ne citano i 
»» fatti. Ma quella notizia era si oscura ed incer- 
» ta, che lo stesso Straberne ed i posteriori Geo- 

grafi più stimati lasciano in dubbio ed aperta* 
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I Piloti, che si formarono sotto la dire- 
zione di D. Enrico, scopersero nel 1419. 
l'Isola di Madera .Giovanni II. fece di nuo- 
vo applicare l'Astronomia alla Nautica, e 
con tale scortai Portoghesi giunsero al capo 
situato all' estremità dell' Affrica , che tosto 
fu chiamato Capo delle Tempeste, indi di 
Buona Speranza , giacche da esso si preve- 
deva il passaggio alle Indie Orientali . 

II Re D. Alfonso fece consultare intorno 
ai viaggi dei Portoghesi Paolo dal Pozzo 
Toscanelli celebre Astronomo Fiorentino, 
quello che costruì in questa sontuosa Cat- 
tedrale nel 1468. il famoso Gnomone, illu- 
strato non ha guari dal Ximenes(i). Egli vi 

• 

mente contrastano la realtà , ed anche la pos- 
sibiliti Ji tale navigaziene ». Come mai i dotti 
ed ingegnosissimi Arabi, che possedevano a perfe- 
zione la Nautica e la Bussola prima de' Porto- 
ghesi , non pensarono a fare altrettanti progressi 
nella navigazione? Vedi quanto ho detto all'ar- 
ticolo III. 

(1) Il Gnomone costruito dal Toscanelli nella 
Chiesa Cattedrale di Firenze è il più antico, ed 
il più grande, che si conosca in fcurepa. Questo 
prezioso monumento rimase pendente tre Secoli 
sconosciuto ed oscuro, ma fu poi rimesso in us« 
dal Matematico Ximenes, il quale vi fece molte 
operazioni solstiziali , e scoperte interessanti ri- 
guardo ali' obliquità dtll'ecclittica , e ad altri 
punti dell' Astronomia. Xim. del Gnom. Biorent. 
Memorie della Soc. ItaJ. .T«H»o Ih 
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rispose con due lettere dirette a Cristoforo 
Colombo in data delli 2v Luglio 14T4. , 

«./ C TU'* 

nelie quali fa un'esatta descrizione del viag- 
gio , che il Colombo avea progettato d' intra- 
prendere in Guinea, e neh' Occidente, che 
non poco contribuì ad animarlo per la in- 
trapresa" eseguita poi a conto della Spagna. 

11 Re D. iìmanuelie secondò il progetto 
de' suoi Predecessori . Fece partire il di 18. 
Luglio dell'anno 149*3. una Squadra di quat- 
tro Vascelli sotto gli ordini di Y r asco de Ga- 
ma , il quale dopo di aver trascorsa la costa 
orientale dell' Affrica scoperse V Indostan 
mediante una navigazione di tredici mesi. 

Queste sono le prime navigazioni consi- 
derevoli , che si fecero coli' uso della Bussola 
Nautica .Questa è la prima epoca sicura , nel- 
la quale la Bussola inventata in Francia, ri- 
formata in Amalfi, e perfezionata in Porto- 
gallo servì di guida indubitata per attraver- 
sare f Oceano, e regolare le navigazioni le 
più ardite, eie più utili, che siansi mai ina- 
tta prese • 
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, CONCLUSIONE. 

Eccovi, o Illustri e Sivj Accademici , il 
risultato delle mie riflessioni, che perla pri- 
ma volta vi rassegno , dappoiché mi onora- 
ste di aggregarmi alla vostra rispettabile Ac- 
cademia. La gratitudine non sarà mai per 
-essere scancellata dal mio cuore, e di buon 
grado vi corrisponderò colle mie qualunque 
siansi letterarie produzioni. Che se non var- 
ranno ad accrescere l'antico lustro di questo 
già famoso ed accreditato Istituto, piac- 
ciavi mai sempre di gradire almeno, eh' io lo 
tenti , anche senza quell' esito felice , per c ui 
solo si stabiliscono le Accademiche esercita- 
zioni , e che non invano si promise da voi 
V Ottimo, il Magnanimo, il Benefico Suc- 
cessore degli Austriaci Eroi nostro amabile 
Sovrano, e Mecenate, nè in vano se ne lu- 
singava la Repubblica Letteraria, e la Bella 
non meno, che dotta Toscana. Ho detto. 
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